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1989. Gorbaciov
ricevuto in Vaticano
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1993. Accordo di pace
tra Rabin e Arafat
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I lprimodicembre1989ilPapari-
ceveMikhailGorbaciov,allora
leaderdell’Unionesovietica,ac-
compagnatodallamoglieRaissa.
IlponteficeeGorbaciovrimango-
noun’oraemezzaacolloquiopri-
vato:èl’incontrosimbolodel
tempocheporràfineallaguerra
fredda.«Siamoconsapevoli -di-
ceGorbaciov-chestiamotrat-
tandoconlapiùaltaautoritàreli-
giosadelmondo,cheperòèan-
cheunPapaslavo».L’incontroè
statopreparatodamesi- ilcardi-
naleCasarolipercontodellaSan-
tasedeeidiplomaticidelCremli-
nodall’altra-;Gorbaciovsi ferma
aRomaunasettimana,eincontra
politicieuominidicultura. IlPa-
padicediseguire«congrandein-
teresseilprocessodirinnova-
mentodell’Urss».

I l13settembre1993aWashin-
gton,sottolosguardodiBill
Clintonedimilioniditelespetta-
tori,YasserArafateIsaacRabin
firmanol’accordodipace.«Il
miracolodelMedioOriente»,ti-
tola lacopertinadel«Time».Il
giornodopovienefirmatoilpat-
tod’intesaconlaGiordania.
«L’accordo-diceilcardinale
AchilleSilvestrini,prefettodelle
CongregazionidelleChiese
orientali -èungrandesegnodi
speranzaperipopolidellaTerra
SantaeperglialtridelMedio
Oriente.Aprenuovepossibilità
perildialogointerreligiosoeper
l’indipendenzadelLibano.Pen-
soaicredenticristiani,ebreie
musulmanichedadecennivivo-
nonell’incertezzaenell’incubo
diguerreeviolenza».

I l16gennaio1991uncommandoaereostatuniten-
sebombardapocodopolamezzanotteBaghdad.È
larispostaall’invasionedelKuwaitdapartediSad-
damel’iniziodellaGuerradelGolfo.Il15gennaio

WojtylainviadueletterepersonaliaGeorgeBushealpresidentedell’Irakperchéricerchinoin
extremisleviedell’accordo,«chesiaonorevoleperleparti incausa»echesiadipreludioper
risolverelacrisidelMedioOriente.IlgiornodelNatale1990ilPapaavevagiàlanciatounappel-
loai leaderdeiduepaesi:unorivoltoaSaddamHusseinperchéfacesseilgestodelritiro,l’altro
aipaesicoinvoltinelconflitto(inparticolareaquellioccidentali)perchiedereungesto«contro
l’avventurasenzaritorno».

1991. scoppia
la Guerra del Golfo

«Il combattente di tutte le libertà»
Due decenni di attività del Papa, il «leader più carismatico del pianeta»
CARD. PAUL POUPARD *

I. A meno di un anno dall’elezio-
ne di Giovanni Paolo II, il 16 ot-
tobre 1979, André Fontaine scri-
veva su Le Monde: «Nessun re,
nessun presidente, nessun se-
gretario generale, nessun can-
tante, nessuno sportivo, nessu-
na vedette del cinema può
competere con lui in popolari-
tà».

I primi mesi di pontificato
suscitarono entusiasmo e sor-
presa: ci si trovava, per la pri-
ma volta, dinanzi ad un Papa
non italiano venuto dal mon-
do slavo, giovane, sportivo,
dalla voce sicura, straordina-
riamente libero di fronte ad un
rigido protocollo, con una sa-
lute di ferro, capace di percor-
rere migliaia di chilometri e di
parlare ai popoli nella loro lin-
gua, di fronteggiare situazioni
impreviste con semplicità e
naturalezza. Con il suo parti-
colare «magnetismo» ha attira-
to folle immense, dal Messico
alla Polonia, dal Brasile all’Au-
stralia, dalla Francia allo Zaire,
dalle Filippine agli Stati Uniti.
Malgrado questo straordinario
successo, l’uomo è rimasto
semplice, umile, caloroso, di-
screto, così com’era prima di
diventare Papa.

II. La sua esperienza del regi-
me comunista polacco, ha pro-
dotto in lui una visione parti-
colare dei rapporti fra la gente
ed i pubblici poteri di uno Sta-
to totalitario. Più dei suoi pre-
decessori ha misurato la loro
fragilità, evidenziata spesso da
una sorda opposizione popola-
re. È per questo che lascia la di-
plomazia ai suoi collaboratori.
Egli va direttamente alla gente,
al popolo, nel quale egli scorge
la forza di una cultura secolare
e in cui risiede la vera legitti-
mità di uno Stato al servizio

del paese. Limitando i suoi
rapporti con i governanti ad
alcuni gesti di cortesia dovuta,
ha puntato, nei suoi viaggi,
sull’incontro con la gente: è ad
essa che indirizza i suoi mes-
saggi. Si stabilisce così un lega-
me, fatto di reciproca com-
prensione e di comunione pro-
fonda nella stessa visione del
passato e del futuro di un pae-
se, che provoca un processo di
profondi cambiamenti, anche
nelle istituzioni. È così che è
nato il movimento Solidarnosc
in Polonia, nel 1979, e non è
certo casuale la caduta del mu-
ro di Berlino ed il crollo del co-
munismo dieci anni dopo.

Una delle più grandi perso-
nalità degli ultimi decenni del
XX secolo, il leader più cari-
smatico di questa epoca, co-
raggioso e tenace, Giovanni
Paolo II ha posto la Chiesa nel
cuore della storia ed ha im-
presso un chiaro orientamento
al divenire politico e spirituale
del mondo. Nessun uomo di
Stato può oggi ignorare la San-
ta Sede. Così anche paesi pro-
testanti, tradizionalmente dif-
fidenti nei confronti del papa-
to, hanno voluto stabilire rela-
zioni diplomatiche durante
questi venti anni di pontifica-
to di Giovanni Paolo II: gli Sta-
ti Uniti, l’Inghilterra, la Svezia,
la Danimarca, la Norvegia, l’I-
slanda, per non parlare dei
paesi ex-comunisti, di tradizio-
ne cattolica o ortodossa.

III. Una delle preoccupazio-
ni principali del Papa rimane
l’Europa, questa Europa dalle
radici profondamente cristiane
ed oggi incerta nella sua iden-
tità e nei suoi valori. È per que-
sto che Giovanni Paolo II lan-
cia, a Santiago de Compostel-
la, nel 1982, il suo grido «pie-
no d’amore»: «Ritrova la tua
fede. Riscopri le tue origini. Ri-
vivi i tuoi valori autentici che

hanno reso gloriosa la tua sto-
ria!». Il Papa non si rassegna ad
una società secolarizzata che
relega la religione nella sfera
del privato, una società in cui
la Chiesa non possa operare li-
beramente, una società in cui
solo il materialismo e il consu-
mismo abbiano diritto di citta-
dinanza.

La geografia europea di Gio-
vanni Paolo II non si ferma al-
la Polonia cattolica. Per lui la
Russia ed i paesi ortodossi fan-
no parte dell’Europa. Consape-
vole che le divisione religiose
sono le più profonde, il Papa
pensa che un maggiore dialo-
go fra la Chiesa cattolica e
quella ortodossa è indispensa-
bile per costruire l’Europa
«dall’Atlantico agli Urali». Da
qui i suoi continui appelli a ri-
trovare l’unita cristiana, il suo
desiderio, non sempre accolto,
di incontrare i patriarchi orto-
dossi.

Un altro ambito in cui Gio-

vanni Paolo II si è impegnato a
fondo è quello della giustizia
sociale. Aveva davanti a sé tre
mondi, tre realtà antagoniste e
allo stesso tempo interdipen-
denti: il mondo occidentale
ricco e liberale, che invita con
forza ad essere più attento ai
bisogni dei paesi poveri, e di
cui critica il capitalismo senza
regole ed il consumismo estre-
mo; il mondo comunista auto-
ritario e poco rispettoso delle
libertà individuali, ideologica-
mente ateo e materialista, ma
che crolla, incalzato anche dai
suoi interventi; infine il cosid-
detto terzo mondo, dei paesi
più poveri, per i quali rivendi-
ca la stessa dignità ed un’au-
tentica giustizia, fino a chiede-
re l’annullamento dei loro de-
biti in occasione del Giubileo
del 2000.

Il suo messaggio è così chia-
ro ed incisivo che al suo pas-
saggio crollano i governi cor-
rotti: quello di Marcos nelle Fi-

lippine, quello di Duvallier ad
Haiti, quello di Stroessner in
Paraguay.

IV. Ma questo lato socio-po-
litico, che è il più spettacolare,
non è che una conseguenza
dell’essenziale teologico e spi-
rituale. Nella sua prima Enci-
clica, Redemptor Hominis, del
1979, il Papa presenta Cristo
come modello e archetipo del-
l’uomo, garante della sua di-
gnità e della sua libertà. Cristo
per tutti, senza confini. Il Papa
va a pregare nella cattedrale
anglicana e nel tempio prote-
stante. Fatto inaudito: visita la
sinagoga a Roma. E invita i
rappresentanti delle grandi re-
ligioni del mondo ad Assisi,
per pregare per la pace. All’U-
nesco, a Parigi, proclama la sua
ammirazione per tutte le cul-
ture. Insomma, Giovanni Pao-
lo II ama l’uomo e gli vuole be-
ne. La libertà, ci ricorda, è un
dono che trova il suo compi-
mento nella verità e nel bene,

e la legge naturale scritta da
Dio nel cuore dell’uomo ha un
carattere universale. Da qui i
suoi appelli, a volte drammati-
ci, per il rispetto della persona
dal suo concepimento fino al
suo termine naturale. È soprat-
tutto sul terreno dell’etica che
Giovanni Paolo II ha affronta-
to le opposizioni più accanite:
un po’ ovunque nelle società
occidentali secolarizzate si so-
no levate voci in favore dell’a-
borto e dell’eutanasia. Giovan-
ni Paolo II ha ribadito con
chiarezza e fermezza le ragioni
della «cultura della vita», con-
tinuamente minacciata dalla
«cultura della morte».

Tali affermazioni hanno
spinto certi media a presentare
Giovanni Paolo II come un uo-
mo conservatore, démodé, in-
capace di comprendere la con-
dizione dell’essere umano. In-
vece sviluppa l’insegnamento
costante della Chiesa, con un
linguaggio che sorprende per
la libertà e la nobiltà dei suoi
pensieri sulla sessualità uma-
na.

Questo Papa è un combat-
tente della libertà, compresa
quella intellettuale. Non è un
caso che mi abbia chiesto un
lavoro epocale sul «caso Gali-
leo», non esitando a riconosce-
re i torti della Chiesa in meri-
to.

V. Quale Pastore supremo
della Chiesa, Giovanni Paolo II
si è sforzato di rafforzare la
coesione interna della stessa
Chiesa appellandosi alla fedel-
tà di sacerdoti e religiosi e alla
fede dei laici, incitandoli con-
tinuamente ad approfondire la
loro vita spirituale e sacramen-
tale, per fare della Chiesa una
forza evangelizzatrice su scala
mondiale. In questa prospetti-
va va inserita la valorizzazione
della collegialità episcopale,
che ha trovato espressione in

un numero straordinario di Si-
nodi dei Vescovi, di Esortazio-
ni postsinodali sui problemi di
attualità per tutta la Chiesa.
Per dare un nuovo slancio alla
Chiesa nascono le Giornate
mondiali della gioventù, svol-
tesi a Buenos Aires, Compo-
stella, Czestochowa, Denver,
Manila, Parigi. Diventano, so-
prattutto per i giovani, un
cammino di preparazione al-
l’avvento del Terzo Millennio:
nel 2000 l’appuntamento sarà,
evidentemente, a Roma.

In questi due decenni il pon-
tificato di Giovanni Paolo II, il
più lungo del secolo, impres-
sione per la sua attività instan-
cabile, testimoniata dalle cifre:
130 viaggi in Italia, visite pa-
storali a più di 260 parrocchie
romane, più di 80 viaggi apo-
stolici in tutto il mondo, in
114 paesi, 13 Encicliche, 12
Lettere apostoliche, migliaia di
discorsi, di incontri quasi quo-
tidiani con Vescovi e uomini
di Stato, con i rappresentanti
delle Chiese separate e delle
Religioni non cristiane, un
contatto ripetuto con milioni
di persone attraverso tutti i
continenti, quale infaticabile
portatore di speranza.

Questo pontificato appare
pertanto come uno dei più
grandi della storia bimillenaria
della Chiesa. Se gli anni e i
problemi di salute hanno reso
più lento il suo passo, non è
venuto meno il vigore della
sua fede, il coraggio del pensie-
ro, l’ardore della speranza. La
posterità, come già per S. Leo-
ne e S. Gregorio, attribuirà sen-
za dubbio a Giovanni Paolo II,
questo gigante della fede, il so-
lo appellativo che può degna-
mente definirlo: Giovanni
Paolo il Grande.

* Presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura
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Un’immagine della visita del Papa in Africa


